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RITI DI INTRODUZIONE


CANTO D'INGRESSO


Signore ascolta: Padre perdona!


Fa’ che vediamo il tuo amore.





A te guardiamo, Redentore nostro,


da te speriamo gioia di salvezza:


fa che troviamo grazia di perdono.  Rit.





Ti confessiamo ogni nostra colpa, riconosciamo ogni nostro errore e ti preghiamo: dona il tuo perdono.  Rit.





O buon pastore, tu  che dai la vita, Parola certa, Roccia che non muta, perdona ancora, con pietà infinita.  Rit





C: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.


A: Amen





C: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l'amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.


A: E con il tuo spirito.





Nel quadro del cammino catecumenale della Chiesa abbiamo oggi la figura della risurrezione: il Battesimo porta l’uomo a immergersi nella morte e risurrezione del Cristo. Il racconto della risurrezione di Lazzaro fa da “spartiacque” nel Vangelo di Giovanni: bisogna scegliere, pro o contro Cristo.





ATTO PENITENZIALE


C: Oggi Gesù ci dice: “Io sono la risurrezione e la vita”: Accostiamoci a lui con fede per passare anche noi dalla morte alla vita.





C: Signore, che non vuoi la morte del peccatore, ma che si converta e viva, abbi pietà di noi.


A: Signore, pietà.





C: Cristo, che sei la risurrezione e la vita per chi crede in te e si affida alla tua Parola, abbi pietà di noi.


A: Cristo, pietà.





C: Signore, Spirito di vita, che sei la “remissione di tutti i peccati”, abbi pietà di noi.


A: Signore, pietà. 





C: Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.


A: Amen. 








COLLETTA


C: Eterno Padre, la tua gloria è l’uomo vivente; tu che hai manifestato la tua compassione nel pianto di Gesù per l’amico Lazzaro, guarda oggi l’afflizione della Chiesa che piange e prega per i suoi figli morti a causa del peccato, e con la forza del tuo Spirito richiamali alla vita nuova. Per il nostro Signore …….


A: Amen





LITURGIA DELLA PAROLA


PRIMA LETTURA


Sul fallimento e la prostrazione in cui viene a trovarsi il popolo esiliato, si innesta l’intervento misericordioso di Dio. Egli viene a donare nuovo vigore e speranza, a suscitare un nuovo desiderio di vivere, a creare unità dove c’è divisione interiore e sociale.


Dal libro del profeta Ezechiele (37, 12-14).


Così dice il Signore Dio: «Ecco  ……… 


Parola di Dio     A: Rendiamo grazie a Dio





SALMO RESPONSORIALE  (Sal 129)


L’immagine della sentinella che aspetta l’aurora riassume tutta la liturgia della Parola. L’attesa vigilante ed amorosa di Dio, della sua volontà, è il segno che il nostro pentimento è vero. Rimaniamo pronti alla chiamata del Signore. Cantiamo insieme: Il Signore è bontà e misericordia.


Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. R.


Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore. R.





Io spero nel Signore. Spera l'anima mia , attendo la sua parola. L'anima mia è rivolto al Signore più che le sentinelle all'aurora. R.





Più che le sentinelle l'aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe. R.





SECONDA LETTURA


Paolo contrappone la vita vissuta sotto il dominio della carne, cioè dell’egoismo, a quella vissuta sotto il dominio dello Spirito, cioè dell’amore di Dio comunicato all’uomo.


Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani. (8, 8-11)


Fratelli, quelli che si lasciano dominare ….


Parola di Dio     A: Rendiamo grazie a Dio





CANTO AL VANGELO


Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria !


Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore, chi crede in me non morirà in eterno.


Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria !





VANGELO 


Dal vangelo secondo Giovanni (11, 1-45).


Gesù si autodefinisce risurrezione e vita. Il miracolo della risurrezione di Lazzaro è solo il segno di una vita che non conosce più la morte e che nasce nell’uomo per mezzo della fede. 


In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.


Parola del Signore Lode a te, o Cristo





OMELIA





PROFESSIONE DI FEDE


Credo in un solo Dio …





PREGHIERA DEI FEDELI


C: Presentiamo con fiducia al Padre le nostre preghiere, invocando la perseveranza nel credere alla bontà divina, che dà la vita a chiunque si affidi al mistero della morte e risurrezione di Gesù. Preghiamo dicendo: Aumenta la nostra fede, Signore.





C: Accogli, Padre celeste, la nostra supplica ed effondi la tua misericordia nei nostri cuori perché, custodendo i doni ricevuti dalla tua bontà, camminiamo in novità di vita. Per Cristo nostro Signore. 


A: Amen.





LITURGIA EUCARISTICA





CANTO D’OFFERTORIO


Salga da questo altare 


l’offerta a te gradita:


dona il Pane di vita e il sangue salutare.





Nel nome di Cristo uniti. Il calice e il pane ti offriamo: per i tuoi doni largiti te, Padre ringraziamo.  Rit.





Noi siamo il divin frumento e i tralci dell’unica vite; dal tuo celeste alimento son l’anime nutrite.   Rit.





SULLE OFFERTE


C: Esaudisci, Signore, le, nostre preghiere: tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede, trasformaci con la potenza di questo sacrificio. Per Cristo nostro Signore.


A: Amen





MISTERO DELLA FEDE


C: Mistero della fede


A: Tu ci hai rendenti con la tua Croce e risurrezione, 


salvaci o Salvatore, salvaci o Salvatore,


o Salvatore del mondo!





RITI DI COMUNIONE





CANTO DI COMUNIONE


Quanta sete nel mio cuore:


solo in Dio si spegnerà.


Quanta attesa di salvezza:


solo in Dio si sazierà.


L’acqua viva che egli dà,


sempre fresca sorgerà.


Il Signore è la mia vita,


il Signore è la mia gioia.





Se la strada si fa oscura,


spero in lui: mi guiderà.


Se l’angoscia mi tormenta,


spero in lui: mi salverà.


Non si scorda mai di me,


presto a me riapparirà.


Il Signore è la mia vita,


il Signore è la mia gioia.





Nel mattino io ti invoco:


tu, mio Dio, risponderai.


Nella sera rendo grazie:


tu, mio Dio, ascolterai.


Al tuo monte salirò,


e vicino ti vedrò.


Il Signore è la mia vita,


il Signore è la mia gioia.





DOPO LA COMUNIONE


C: Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo, poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue. Per Cristo nostro Signore.  A: Amen








PER PREPARARCI ALL’EUCARESTIA


Un segno di speranza è dato comunque alla vita dell'uomo. Per un popolo di deportati, la Parola della promessa: «L'ho detto e lo farò» (I lettura). Per due donne ospitali, l'amicizia. («E' malato il tuo amico ») (III lettura). Per i cristiani di ogni tempo, in ogni situazione, il segno insuperabile della speranza: il Cristo risuscitato da morte (II lettura). Un segno è dato comunque: ma è un segno solo per la fede, solo per chi accetta di fare della Parola di Dio, dell'amicizia quotidianamente vissuta, della pasqua di Gesù di Nazaret i valori che danno significato, profondità e addirittura eternità alla sua vita di uomo. Non sono segni molteplici, diversi tra loro: la Parola che promette vita al di là del sepolcro (I lettura) è fondata sulla promessa del dono dello Spirito, del respiro stesso di Dio. E che cosa è l'amicizia, se non il respiro stesso di Dio, l'amore nel mondo come pegno di immortalità? Il linguaggio dell'amore di Dio che può l'impossibile, osa sfidare la morte, la trasforma in «sonno »: non è un pio eufemismo, è l'audacia dell'amore che pronuncia la sua parola di speranza, come ultima, come vittoriosa sulla stessa morte. Non è neppure una parola a buon mercato, la speranza che l'amore osa innalzare contro la morte: Gesù piange di fronte alla incredulità e incomprensione dei giudei, di fronte al dolore delle sorelle, di fronte all'amico Lazzaro già avvolto dal fetore della morte. Gesù piange, già presentendo la propria morte, prezzo pagato perché la sua parola di speranza possa avere il suo peso rivoluzionario, sovvertitore di ogni potere della morte. Gesù pronunzia la parola audace della speranza, nell'abbandono all'amore del Padre, così come abbandonandosi all'amore del Padre, si consegnerà alla morte nell'invincibile speranza della vita. Cosa può significare accogliere questo vangelo nell'oggi? Fosse pure soltanto con la disponibilità di Marta che dà credito alla potenza di Dio attraverso la fiducia nell'uomo Gesù, l'amico, che dà credito senza capire, senza rendersi neppure conto di quale futuro le apra tale potenza, fosse pure in una fede che si riconosce debole e timorosa, credere al vangelo oggi significa comunque scelte di amore e di speranza, scelte per la vita non fondate sulle forze umane, ma sulla certezza della vittoria dell'amore. 
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